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Il dialogo tra diverse culture deve passare dal riconoscimento delle
singole identità. E per riconoscere bisogna innanzitutto conoscere. La
collana promuove l’incontro tra le culture mediterranee attraverso
una conoscenza approfondita di esse, condizione imprescindibile per
superare il pregiudizio gerarchico e consentire una cooperazione pari-
taria tra i popoli di quel « Mediterraneo liquido » di cui parlava Braudel,
nel quale convivono tante diversità. Nel corso dei millenni si sono
sviluppate una fitta trama di relazioni nelle due direttrici nord–sud ed
est–ovest e oggi la pacificazione della regione mediterranea è centrale
nell’ambito dei nuovi assetti geopolitici mondiali. La collana intende
condividere una visione del Mediterraneo come pluriverso, che non
tollera universalismi ideologici.
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Nota dell’autore

Nei corsi tenuti al Collège de France nel – su Sicurezza, Ter-
ritorio, Popolazione, e nel – su Nascita della biopolitica, Michel
Foucault aveva manifestato l’intenzione di scrivere una storia della
governamentalità, vocabolo ch’egli aveva preso a prestito da Roland
Barthes (che nel Le mythe aujourd’hui, opera del , con tale termine
designava «il governo concepito dalla grande stampa come Essenza
d’efficacia»). Foucault diede, però, al termine un’accezione assoluta-
mente nuova, tanto da farlo apparire come un vero e proprio neo-
logismo, difficilmente traducibile in lingua italiana, considerato che
sull’etimologia del termine le interpretazioni sono contrastanti. Esso
non sarebbe frutto dalla fusione di gouvernement e mentalité, ma piutto-
sto di un vezzo, di una concessione alla eufonìa della parola: proprio
come dal vocabolo musical si è poi ricavato il sostantivo musicalité.

Comunque sia la vicenda della sua nascita, con questo termine Fou-
cault intendeva riferirsi alla reductio ad unum di alcuni processi storici che
avevano fatto la loro apparizione già alla fine del Medio Evo, finendo
con il caratterizzare nel segno del governo, espressione più razionale del
potere politico, lo Stato amministrativo del XV e del XVI secolo e le sue
evoluzioni, sino a giungere ai nostri giorni. In questa lunga fase della
storia occidentale il ‘governo’ è emerso come la forma di potere più auto-
revole nelle società occidentali, affermandosi su tutte le altre espressioni
possibili, come la ‘sovranità’, la ‘disciplina’, la ‘polizia’, la ‘giurisdizione’.
Al centro dell’analisi di Foucault v’erano alcune spie molto significative
del fenomeno. Innanzitutto, la formazione e lo sviluppo dell’insieme
delle istituzioni politiche e delle procedure, delle analisi e delle riflessioni
(con i relativi calcoli e tecniche), che hanno consentito l’esercizio di que-
sta particolare forma di potere, che avuto come mission la bio–politica,
ossia l’attenzione verso la popolazione. Questa tensione politica ha inoltre
curato la crescita dell’economia politica come forma di ‘sapere’ principale
e ha utilizzato i dispositivi di ‘sicurezza’ come strumenti tecnici essenziali
al suo funzionamento.


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Foucault non scrisse mai questa storia in modo organico, perché
non ne ebbe il tempo vitale. Tuttavia, alcuni suoi interventi sull’argo-
mento aprirono importanti prospettive, parte esplorate, altre ancora
da scoprire. Avendo percepito la crisi che investiva la categoria ana-
litica di Stato, e le difficoltà che incontrava la prospettiva di senso
contrario, ossia quella che guarda allo Stato dal lato della società, il
filosofo francese aveva indicato uno strumento diverso con il quale
poter lavorare sulle origini, sui caratteri e sugli sviluppi dello Stato
moderno e contemporaneo. Con il ricorso alla nozione della gover-
namentalità, Foucault tentava di descrivere la creazione d’una nuova
forma di razionalità politica che era andata costituendosi già a partire
dal XVII secolo, e che, in seguito, avrebbe preso una forma piena.
L’argomento più importante del ragionamento del filosofo francese
riguarda, in realtà, la rottura del paradigma politico machiavelliano (e
le mentalità ad esso correlate), dentro il quale il Principe esercitava le
arti di governo, la sua capacità seduttiva, le sue tecniche, guardando
solamente alla conquista ed al mantenimento del potere. La nuova
razionalità politica s’appoggiava invece su due nuove assi portanti: la
creazione di una serie di ‘apparecchiature’, cioè di istituzioni politiche,
‘dedicate’ e dirette espressione del potere sovrano; la creazione di un
insieme di ‘saperi’, o, per meglio dire, di sistemi di conoscenze. La
combinazione di questi due aspetti avrebbe costituito il fondamento
dei dispositivi di sicurezza della police générale di uno Stato moderno
e contemporaneo.

Oggi appare ovvio che una particolare importanza assume questo
stile di analisi a fronte delle trasformazioni della politica derivata
da quella che è stata definita come la governamentalità neoliberale
contemporanea. Assistiamo, infatti, ad un continuo slittamento delle
tecniche di governo da formali a informali, alla comparsa di nuovi
attori e dispositivi, che ristrutturano i rapporti di potere nella società
a favore di un’assai più capillare capacità di governo, soprattutto a
discapito del potere legislativo.

In effetti, dopo Foucault, i termini inglesi governmental e govern-
mentality riprendono dal vocabolario francese gouvernemental e gou-
vernementalité, soprattutto a partire dalla pubblicazione del fortunato
volume curato da Graham Burchell, Colin Gordon, Peter Miller The
Foucault Effect: Studies in Governmentality (). Negli ultimi decenni,
gli studi ‘governamentali’ si sono sviluppati intensamente tra Europa
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e America (nord e sud), ampliando di molto i loro confini geografici
(si vedano, tra gli altri, il «South Asian Governmentalities research
group»), come pure la loro penetrazione. In Italia questi studi hanno
trovato subito accoglienza tra gli studiosi e accademici più aperti al
confronto internazionale, e pronti a intercettare i maggiori mutamenti
di ordine teorico e metodologico, sicché dentro questo settore di studi
s’inserisce il presente studio.

L’analisi della migliore storiografia cerca dietro la forma ‘Stato’ le
prassi molto varie di governo, in continua evoluzione. Crollata l’idea
di un assolutismo che tutto poteva e poco dipendeva dalle strutture
consolidate, il punto focale dell’interesse si è spostato dall’astratto al
concreto, dal mero ‘pensiero’ alla vita reale. Chiare denunce contro
l’idealismo dei giuristi — formalistico, dualistico, sostanzialmente
compromissorio ed arbitrario — si ebbero già in pieno medio evo,
ma produssero effetti pratici soltanto nei grandi Stati d’Europa, dove
la mediazione degli apparati monarchici, impersonati dai tecnici, poté
esser coordinata in sistemi politici abbastanza coerenti. Tuttavia presto
anch’essi furono investiti da analoghe critiche dalla cultura naturali-
stica, e poi illuministica. L’assolutismo principesco si avvalse di quel
discredito e di quel vuoto di legittimazione, ed avanzò la pretesa di
organizzare in modo autonomo la cosa pubblica. Ebbe inizio allora
nei governi una complessa sperimentazione di metodi e tecniche am-
ministrative, in cui la nuova e straordinaria consapevolezza razionale e
pragmatica degl’illuministi si scontrò con le vecchie strutture, con in-
teressi consolidati e con l’ambiguità dei poteri centrali. Questo lavoro,
frutto di quasi un ventennio di ricerche su una documentazione varia
e sparsa tra Austria, Francia, Italia, Spagna, intende, proprio seguendo
il fil rouge indicato da Foucault, descrivere alcuni dei cambiamenti che
percorsero il mondo della politica dell’Europa meridionale. Per far
ciò utilizzeremo come osservatorio privilegiato alcuni elementi che
ci sono parsi molto interessanti nelle biografie politiche di tre mem-
bri del governo dell’Italia meridionale: Giovanni Brancaccio (–?),
Bernardo Tanucci (–) e Giuseppe Palmieri (–). Perciò,
l’arco temporale considerato abbraccia per intero il secolo XVIII, dal-
la guerra di successione spagnola alla Rivoluzione francese, e poco
oltre. In questo scorcio di tempo, nel mentre è possibile notare una
crescita della ‘governamentalità’ dentro lo Stato borbonico italiano,
tuttavia, proprio a partire dagli anni Settanta, e in coincidenza con
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quella che acuti storici hanno ben descritto e definito come la seconda
ed esiziale crisi dell’Antico regime, ci è dato assistere ad un tracollo
della vita politica italiana. La prova più palese di ciò è rappresentata
dal contemporaneo notevole giro di vite del dispotismo monarchico.

Come accennato, all’inizio di questa storia si pongono gli anni cru-
ciali della Successione al trono di Spagna. In «L’età dei Lumi», studi
storici in onore di Franco Venturi (Napoli, ), la formula «crisi della
coscienza europea» fu discussa da Paul Vernière con argomenti assai
validi, che riguardavano però l’arco di tempo (–) cui Hazard
si era riferito nel . Ma, come fece nel  Pierre Chaunu, in quel
modo può essere indicata molto efficacemente anche la fase in cui la
scepsi di Montaigne e Charron, attraverso Descartes e Pascal, perven-
ne al suo più importante risultato storico: la radicale corrosione critica
dei metodi conoscitivi, e quindi delle scienze tradizionali, realizzata
da Locke. Quello fu il punto di arrivo della rivoluzione scientifica
e di transizione verso l’Illuminismo: un fenomeno dunque centrale
nella storia umana, la cui importanza sarebbe opportuno sottrarre
a formalismi ed ostracismi letterari. Tra i temi di questa parte del
volume è il seguente: come si collocarono rispetto a quella svolta le
società italiane, che erano prostrate da molti secoli di fallimenti e da
consolidate forme di profondo traviamento e di parassitismo, ormai
divenute nervature strutturali e quasi ‘naturali’?

Il blocco sociale era favorito dai giuristi conservatori, presenza che
la debolezza, instabilità e scarsa credibilità del potere pubblico faceva
debordare dai giusti limiti. I togati temevano di perdere il primato, ed
erano ostili a problematizzare le posizioni sacerdotali, arroccamento
imposto fin dal secolo XII dall’esigenza di difendersi da una concor-
renza ecclesiastica, in Italia particolarmente aggressiva. La cultura
siciliana non ebbe la fortuna di avvalersi degli energici impulsi di rin-
novamento impressi da Francesco D’Andrea, da Tommaso Cornelio
e dagli Investiganti: come reagì alla radicale critica della conoscenza?
In questo quadro si pose la personalità di Giovanni Brancaccio. Fin
dall’inizio egli sentì il bisogno di rispondere in modo più pragmatico
che teoretico alle esigenze metodologiche del suo mestiere di giurista,
e realizzò quel compito puntando non sul dogmatismo spiritualistico,
ma sugli strumenti della memoria: scelta scomoda per lui, ed ancor
oggi difficile da decifrare, perché agli inizi del Settecento, in una fase
di transizione, il conflitto delle idee fu in Italia estremamente intricato
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e complesso, tale da creare equivoci (vichiani) ancor oggi perduranti.
Poi egli s’inserì in meccanismi di riorganizzazione economica della
gestione pubblica, che anche in Sicilia risentirono fortemente della
circolazione europea dei modelli francesi, grazie all’impegno persona-
le di Luigi XIV, già documentato in un volume di chi scrive, intitolato
La Francia e le Sicilie. Stato e disgregazione sociale da Luigi XIV a
Ferdinando IV (Napoli ). La descrizione di entrambe le fasi della
duttile esperienza brancacciana aggiunge al quadro storico italiano
elementi di novità e di grande rilievo. Brancaccio, come Biscardi, Ar-
gento, Giannone, Grimaldi, Ventura, Contegna, fu tra i giuristi critici
che cercarono di non puntare sugli arcana iuris, di sottrarre il culto di
Astrea ai riti iniziatici e di tradurlo in moderne ed efficaci forme socia-
li. In Italia era difficile da superare la resistenza delle vecchie mentalità,
che perpetuavano ignoranze, egoismi, prepotenze, equivoci paraliz-
zanti. Trasferitosi in Spagna dopo la conquista asburgica della Sicilia, il
giurista siciliano s’inserì nella mirabile équipe del milanese José Patiño,
da cui fu inviato, nel settembre , nella Napoli di Celestino Galiani,
di Montealegre e poi di Genovesi, dove fu tra gli esponenti più attivi,
e perciò più combattuti, della politica di rinnovamento dell’economia.

«Rousseau, Voltaire e altri zappatori della religione non arrivano al
popolo, dove sta tutto, e non solamente vuol, come gli onesti e savi la
vogliono, la religione, ma la vuol materiale e mercantile». Così, il pri-
mo ministro napoletano Bernardo Tanucci commentava in una lettera
inviata, il  luglio , a Giacinto Catanti, all’epoca plenipotenziario
del re delle Sicilie all’Aia, il bisogno primario che aveva il ‘popolo’ di
praticare una religione ‘materiale’ e ‘mercantile’, come a dire ‘civile’,
proprio nel senso immaginato da J.J. Rousseau. Maturato nell’età dei
Lumi, l’esprit de société aveva concentrato ogni attenzione sul popolo,
e aveva così sostenuto la nascita del populismo, vocabolo qui utilizzato
in un’accezione ben diversa da quella contemporanea, e più vicino
al senso della parola russa narodnicestvo. È risaputa l’imprecisione
che oggi circonda il vocabolo populismo, sia nella variante europea
sia al di fuori di questo Continente. Così, nella Russia contempora-
nea l’uso strettamente polemico del neologismo popoulizm ha fatto
quasi dimenticare il significato tradizionale della parola concorrente
narodnicestvo, che invece rimanda al movimento degli intellettuali
socialisteggianti del XIX secolo, che «andavano verso il popolo». Nella
sostanza, come tanti altri illuministi, Tanucci sosteneva un culto del
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popolo come programma di trasfigurazione delle classi sociali del
Regno e fondato sulla necessità di ‘nazionalizzare’ quegli abitanti. L’a-
desione, necessariamente dissimulata, di Tanucci alle idee del filosofo
ginevrino ci mostra chiaramente i segni delle modifiche intercorse
nei rapporti tra governi europei e società, fin a partire dalla seconda
metà del XVIII secolo. Si tratta di un tema di grande rilevanza, ma non
sufficientemente analizzato in alcuni contesti nazionali, almeno nella
relazione tra storia istituzionale, storia sociale e storia delle mentalità.
Si consideri che il ministro napoletano, per l’intimo rapporto che lo
legava a Carlo III di Spagna, già re di Napoli, ebbe modo d’avere ben
più di una qualche influenza anche sulla vita politica della penisola
iberica. Nelle pagine che seguono cercheremo di raccontare come
Tanucci descrivesse il mondo sociale che gli apparteneva e come egli
strutturasse la sua azione politica di fronte a soggetti collettivi, gruppi
sociali ed istituzioni. Crediamo che attraverso la sua colta, intelligente
e riflessiva testimonianza sia possibile vedere uno scorcio delle forme
generali dell’immaginario delle élites del suo tempo, e quale fosse il
modo di concettualizzare e di raffigurare i contorni e la qualità dei
gruppi sociali, anche attraverso le appartenenze e le traiettorie della
vita dei singoli individui.

Di questo processo di trasformazione, dopo la caduta di Tanucci,
il governo di Maria Carolina nelle Sicilie, avventuroso e dispotico,
eppure stretto nella morsa di un incoercibile sistema politico ed eco-
nomico internazionale, presenta agli studiosi un campo di tensioni
drammatico, legato all’attualità ed in gran parte ancora da scoprire: su
questo fenomeno questo saggio intende aprire alcuni spiragli, relativi
ai reali metodi di governo. Le nuove tecniche di reclutamento del
personale rispecchiavano mentalità nuove, di cui l’illuminista e commis
d’État Giuseppe Palmieri era espressione, ma dovettero scontrarsi con
l’ambiguità della Corte e con un vecchio blocco economico, creato
dall’indebitamento delle pubbliche finanze e dal potere dei privati
creditori: un coacervo che sempre si era dimostrato irriformabile, e
che ebbe ancora una volta il sopravvento.
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